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TRIDACNENEL PLIOCENEITALIANO? (**)

Riassunto

La presenza di tridacne nel Pliocene italiano è stata recentemente documentata da Bram-
billa & Galli (1992) sulla base di due valve di Tridacna gigas e Hippopus hippopus rinvenute

nelle argille grigie in due località distinte dell’Appennino settentrionale. Sulla scorta di quanto

noto sulla paleobiogeografia del Neogene Europeo e sulla biogeografia attuale della famiglia, e

sulla base dell’ecologia di questi organismi, notoriamente associati in Indo-Pacifico ad ambienti

di scogliera corallina (assenti nel Pliocene italiano), si avanza l’ipotesi che la presenza dei «fossi-

li» in questione sia artificiosa, forse dovuta alla mano di qualche buontempone. Date le notevo-

lissime ripercussioni sul piano della paleobiogeografia del Mediterraneo, si propone di non ac-

cettare come provata la reale esistenza di tridacne nel nostro Pliocene in assenza di ulteriori

conferme.

Abstract

A recent article of Brambilla & Galli (1992), published on «Pianura» reports the finding of

two species of giant clams (i.e., Tridacna gigas and Hippopus hippopus : fam. Tridacnidae) in two
localities of the Italian Pliocene (northern Apennines). Based on the paleobiogeography of the

Mediterranean Neogene and on the ecological requirements of Modern species of Tridacnidae,

the validy of this record is to be considered not yet definitive. As an alternative explanation, it is

perhaps hypothesizable that the two valves have been anthropically added to the Pliocene fossil

assemblages as a paleobiological joke. In case other records will confirm, beyond doubt, the

presence of giant clams in the Italian Pliocene, an important page of Mediterranean

paleogeography needs to be rewritten.

Introduzione

Un recente articolo di Brambilla & Galli (1992), apparso sulla rivista

«Pianura», riporta il ritrovamento di due specie di Tridacnidae nel Plioce-

ne italiano. In particolare si fa riferimento al rinvenimento di una valva

sinistra di Hippopus hippopus (L. 1758) in località Cenale (Savona, Ligu-

ria) e di una valva destra di Tridacna gigas (L. 1758) a Lugagnano (Piacen-

za, Emilia) nella facies delle «argille grigie».

La segnalazione di specie squisitamente indo-pacifiche (quali sono ap-

punto le due tridacne) nel Pliocene del bacino del Mediterraneo appare in

tutta la sua importanza quando si consideri che è normalmente accettato

che la fauna pliocenica di questo bacino presenta affinità con TOceano
Atlantico.

Tuttavia, prima di riscrivere la paleobiogeografia del Mediterraneo,

appare opportuno vagliare attentamente l'attendibilità della segnalazione.

(*) Istituto di Geologia Marina, C.N.R., via Gobetti 101, 1-40129 Bologna

(**) Lavoro accettato il 25 luglio 1993
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Pur non volendo assumere posizioni preconcette, è bene premettere

che l’effettiva presenza di tridacne nel nostro Pliocene incontra al momen-
to tutto il mio scetticismo.

Dato che non ci sono ragioni per non credere che di fatto due valve di

tridacne siano state trovate nei due giacimenti italiani indicati da

Brambilla & Galli (op. cit.: anche se gli AA. omettono di riportare da chi il

ritrovamento sia stato fisicamente effettuato), ritengo plausibile, come ipo-

tesi di lavoro alternativa, che la presenza delle due conchiglie in affiora-

mento possa essere dovuta all’opera di qualche burlone in vena di scherzi

paleontologici. Non sarebbe questo certamente il primo caso. Così come in

campo artistico (si pensi alle false sculture di Modigliani), esempi illustri

in campo scientifico e in particolare paleontologico, sono arcinoti: basti

pensare al cranio di Piltdown ( e.g ., Pfeiffer, 1972:84) e ai fossili del «dilu-

vio» pubblicati dallo sfortunato Beringer (Marcozzi, 1948). Mi ricordava

un Collega, che in gioventù fu paleontologo dilettante, della sua (disdicevo-

le) semina di conchiglie marine esotiche nei calanchi bolognesi. Un bell’e-

semplare di Murex tropicale da lui abbandonato nelle argille grigie del

Pliocene del Pradalbino vi fu rinvenuto da uno zelante ed innocente cerca-

tore finendo all'Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università di Bolo-

gna.

La natura del problema

Anedottica a parte, mi limiterò ad esporre le ragioni che m’inducono a

proporre che l’accettazione da parte della comunità scientifica della pre-

senza di tridacne del nostro Pliocene richieda prima un supplemento di

indagine da parte dei paleontologi.

1) Le tridacne erano presenti in Europa nel Miocene (Rosewater, 1965,

con bibliografia), quando vigevano condizioni climatiche di tropicalità-

subtropicalità ed il «Mediterraneo» tetideo era ancora connesso all'Indo-

Pacifico. Tuttavia, a partire dal Miocene medio, nel Badeniano, le connes-

sioni con Tlndo-Pacifico (dove allignano attualmente tutte le tridacne note:

Rosewater, 1965; 1982; Sirenko & Scarlato et al., 1985) si sono chiuse

definitivamente (Rogl & Steininger, 1984; Steininger et al., 1985). Come
comprovato da una massa enorme di dati paleontologici, le affinità biogeo-

grafiche del bacino del Mediterraneo, ormai configuratosi come mare a sé

stante, sono dal Miocene superiore e fino ai giorni nostri, con l’Oceano

Atlantico ( i.a ., Marasti & Raffi, 1980). La presenza di tridacne (e in parti-

colare di specie indo-pacifiche ancora viventi) è dunque in diretto conflitto

con le teorie biogeografiche al momento più accreditate.

2 ) La possibilità di relazioni durante il Pliocene via Mar Rosso (o co-

munque in zona mediorientale) con l'Oceano Indiano, occasionalmente

proposta da qualche Autore (e.g., Grecchi, 1978), non è in realtà mai stata

sostanziata da documentazione paleontologica certa (Taviani & Sabelli,

1984). L'unica documentazione paleontologica di tridacne nella regione del

Mar Rosso (scogliere coralline sollevate di età quaternaria) è limitata alle

due specie di tridacne note in Mar Rosso anche attualmente: T. maxima
(Ròding) e T. squamosa Lamarck (Oliver, 1992); una terza specie, solo fos-
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sile, T. aegyptiaca Chenu, è molto probabilmente cospecifica di T. squamo-
sa. D'altro canto, le tridacne hanno una storia paleontologica ben confer-

mata solo per l'Indo-Pacifico mentre la documentazione paleontologica

della famiglia in dominio atlantico (direttamente connesso col Mediterra-

neo dal Miocene Superiore) è scarsa e dubbiosa (Rosewater, 1965:365).

3) Le tridacne sono organismi tipicamente ed obbligatoriamente

(Rosewater, 1965:347) associati ad ambienti di scogliera corallina dove oc-

cupano una grande varietà di substrati. L'ipotesi di un loro adattamento a

condizioni tanto dissimili quanto quelle ipotizzabile per la facies dove so-

no state rinvenute (argille grigie, banchi ad ostriche) appare difficile da
accettare. Ad esempio, le tridacne non compaiono fra gli ospiti lessepsiani

che, attraverso il Canale di Suez, si sono acclimatati nel Mediterraneo

orientale (Zibrowius, 1991). Vi è una citazione per il Mediterraneo di H.

hippopus (specie, come già detto, non del Mar Rosso), interpretato comun-
que come dovuto a trasporto accidentale antropico di conchiglie commer-
ciabili (Ghisotti, 1974). Il fatto che le tridacne non compaiono fra gli im-

migrati lessepsiani nel Mediterraneo orientale, dove vivono condizioni di

quasi tropicalità e dove molte specie del Mar Rosso si sono perfettamente

acclimatate, dimostrerebbe la loro inadattabilità ad ambienti diversi da
quelli di scogliera corallina, deponendo contro la loro effettiva capacità di

avere occupato i fondali mobili (con o senza banchi ad ostriche) tipicizzan-

ti le argille grigie plioceniche.

4) La fauna pliocenica italiana è lungi dall'essere completamente stu-

diata e nuove scoperte sono ricorrenti. Appare però improbabile che la

presenza di questi bivalvi giganti non sia stata rimarcata dalle legioni di

paleontologi professionisti e dilettanti che hanno battuto quegli affiora-

menti da un paio di secoli a questa parte. Lugagnano, in particolare, è una
località «classica», da sempre territorio di ricerca da parte dei cercatori di

fossili. Il fatto, non secondario, della segnalazione di due specie diverse e

provenienti da due località separate implicherebbe una diffusione abba-

stanza ampia di questi bivalvi oltreché una loro rimarchevole diversità nel

Pliocene italiano: è in ogni caso sorprendente avere di fronte un singolo

gruppo sistematico (le tridacne) diffuso e diversificato mentre nel contem-

po altre specie indopacifiche tropicali, legate o meno ad ambienti di sco-

gliera, sono totalmente assenti nei giacimenti studiati.

5) Ci troviamo di fronte a materiale in stato di conservazione sospetto,

tanto è buono. Brambilla & Galli (op. cit.), infatti, descrivono entrambe le

valve come fresche e perfettamente conservate. T. gigas presenta ancora

tracce del legamento, anche se ciò, così come la presenza del periostraco,

non è di per sé indice sicuro di modernità del reperto, come ben dimostra-

to, ad esempio, dalle Venerupis senescens (Doderlein) di facies salmastra

del Pleistocene del T. Stirone (oss. pers.).
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Conclusioni

Gli scienziati debbono attenersi ai fatti ma non in maniera acritica.

Nel caso specifico delle tridacne plioceniche, ribadisco che la conferma
della loro presenza nel Pliocene italiano avrebbe tali conseguenze di ordine

paleobiogeografico da rappresentare una piccola rivoluzione scientifica.

Dunque la segnalazione di Brambilla & Galli (op. cit.) non può essere ac-

cettata senza ulteriori ed approfondite verifiche. È ovvio che i livelli che

avrebbero fornito le tridacne devono essere accuratamente campionati per

rinvenire nuove valve o frammenti di esse. Basandosi però sul materiale

già acquisito e descritto da Brambilla & Galli (op. cit.), un semplice,

quanto necessario primo passo sarebbe quello di datare le tridacne col me-
todo del carbonio-14: in caso di età finita (< 40.000 anni circa o poco più:

Layberie, 1976) apparirebbe dimostrata l'ipotesi del burlone. Esiste anche
la possibilità che le tridacne siano subfossili, ed in tale caso plausibilmente

provenienti da formazioni recifali emerse, quali quelle di età Eemiana
(Tirreniana o Sangamoniana, ca. 125 ka BP) così diffuse nella fascia tropi-

cale. La loro eventuale età quaternaria potrebbe essere provata mediante il

metodo del disequilibrio dell’uranio (Schwarcz, 1989). Un'accessibile area

di rifornimento di tridacne fossili quaternarie è proprio il Mar Rosso dove

però nè T. gigas nè H. hippopus sono presenti mentre vi sono comuni T.

maxima (anche di taglia considerevole: oss. pers.) e T. squamosa.

Consiglierei infine di determinare a livello specifico le Chama e Ostrea

che incrostano le valve di H. hippopus (Brambilla & Galli, op. cit.). Nel

caso corrispondessero anch'esse a specie attuali indopacifiche si potrebbe

ritenere chiusa la questione, propendendo per lo scherzo. Nel caso invece

si trattasse di specie plioceniche mediterranee naturalmente attaccate al

substrato offerto dalle tridacne, allora potrebbe essere davvero il caso di

rimeditare la paleobiogeografia del nostro Pliocene.
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